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nuova m en te  conquista. motteggiandoci sul no
stro equipaggiamento e sulla nostra serietà alpi
nistica. giungiamo agli ultimi quaranta metri so
prastanti i ghiaioni: iiu'iutcriuiuahilc sdrucciolo 
minante, liti sul lago semisepolto. Sono l'ultimo 
a scendere, le pedule ini scivolano su un costo
lone ghiacciato, ho l'impressione di affondare, 
parto. Ilo  gridato forte: < Sandro, tieni » e ho 
cercato di conservare di striscio, dentro il ramile, 
la posizione diritta. La corda Lagnata spazza dura 
e rigidi come il ferro. Sento lo strappo su Sandro 
che assicura dieci metri sotto. Non vorrei cre
dere agli occhi, lo vedo divelto come un fuscello. 
Contemporaneamente, cozzo a piè pari «u d'un 
lucci»me che affiora in mezzo al canale dividendolo. 
Non posso piii prevenire «niello che capiterà, ho 
già acquistato un moto troppo veloci- «- molto 
prohahiltucnte capotterò. Sento it'un tratto un 
vivi» dolore alla chicna. Quindi, lo strappo della 
corda, e per contraccolpo, vailo a tinire a lato 
del canale, l ’osso fermarmi incastrando, con «min 
fortuna, una gamba nell'interstizio fra roccia «• 
nevi*. Sandro, sta iniziando la sua corsa ;-l centro.
Ilo  afferrati» la corda diabolicamente rigida con 
entrambe le mani, ma non posso far nulla, si 
siila per intero e mi trascina di nuovo nel volo.

Dieci metri per arrivare a Sandro, dieci al d i
s o t to  prima dello strappo. Ne facci;!ino insiemi- 
altri venti.

Mentre a lianco vediamo delincarsi e svanire, 
come fantasmi in corsa, tratti scuri «li ro«-«-ia «• 
camlidi pendìi glabri sino al paradosso, arriviamo 
ai ghiaioni, pia ut a n«l« »«-i ritti sino al ginocchio, in 
«piella sorta «li limo finissimo che si trova alla 
base dei canali c «lei ghiacciai.

Siamo intontiti, sporchi luridi, bagnati «* strac- 
«iati. Ai primi tasteggiamenti, siano» p«*rò im-o- 
lunti. Dalle tasche, dalle maniche, «lai c o l le t to , 

saltati fuori pici ruzzi*. Ci tiriamo su «Ldl'impantana- 
mento. Ci sleghiamo coti molta fatica c «piasi ci 
athlormcntianio sull'inutilità «li una cosa che ci 
«là so lo  noia e Ilo ti ci può p i l i  preoccupare. Sceu- 
dono fr«-«ld«- l«- prime ombre «Iella sera. A vvo l
giamo <|u«*l p«>' po' «li ferri» «• poi Sandro. t«»rna 
al vicino attacco per ricuperare <:li scarponi c «-on 
«pn-lli il sa«-«-«». Kgli ha vist«» sullo z<»«-c«»lo «li neve, 
nelle vicinanze immediate del sacco  un grosso buco 
profomb» e tracce di recenti «a«iut«* «li pi«*tr«\ Sor- 
riiliamo al pensieri» «b-l blocco •• della con\ali«lata 
dirittura d«-lla via. mangiucchiando nel mentri- a«l 
occhi socchiusi.

A l rifugio, non riesco più a stuccare l«- calze 
dai pii-ili. Non sono mai riii'« ito a capire di «love 

poteva esser»- lisciti» «pici p«»' di saligli»* ilo-  vi »i 
«•ra incrostati» tutt*» attorno, conseguenza «lei c o lp o  

a pie pari contri» il primo ntccione «b-l canale.
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Dunque, caro ami»-»», neanche un ferito, nean- 
clie un morto. Coi tempi che corrono, sarà f«»rsc 
ani-in* presunzione la nostra, «piella d'aver chia
mato ipici dì «li lott«- «* di rischi, una giornata 
troppo intensa. IV r noi, veramente lo fu, perche 
Sandro «piella volta per il m ì o  caratteri- parlò 
troppi» e ripetè: «si. per oggi, può proprio ba
stare •>. Tanto lo fu. che per raccontarla e solo 
«»ggi l<» faccio riiigrazian«lot«*n<‘. ho il«»ppiat«» li
tri* st ra mali-dette cartelli-. Cosa che pregiudicherà 
irrimediabilmente la pubblicazione.

Fonte di benessere. di sapere e di alto sentire 
la Montagna ? Proprio. In tanti* maniere quanti 
sotto «rii individui con altrettante personalità clic 
l'ai-Nistano e l'amano. La nostra maniera, ta l
volta è mi po' forte. un po' primitiva, dell'uomo 
disunitila che vuol sapersi dominatore «l'«»gni «lif- 
ticoltà. aiu-hi* 'itile più ostinate burriere «Iella
t«-rra. Ma l'uomo sano anche nel ............ ..
il «iiio-nto p«-r '«-ntir'i viver»-, adora l'aziom* per 
valorizzarsi, non paventa il rischi»» chi* è il sali- 
delia vita.
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